
23ItalyPost giovedì 18 giugno 2026

LOCALE & GLOBALE

di N.R.

Il Parlamento europeo ha 
adottato in via definitiva 
il regolamento che au-

torizza la sperimentazione, 
l’uso e la vendita di piante 
ottenute attraverso le biotec-
nologie, vale a dire le Tecni-
che di evoluzione assistita 
(Tea o Ngt) che, a differenza 
dei vecchi Ogm, non pre-
vedono l’inserimento di un 
Dna estraneo ma accelerano 
un processo naturale.

Una vittoria storica secon-
do la relatrice del provvedi-
mento, l’europarlamentare 
Jessica Polfjärd, «per gli agri-
coltori europei e per il futuro 
dell’Europa. Approvando l’u-
so delle Tea abbiamo scelto 
l’innovazione, la competiti-
vità e la sicurezza alimenta-
re».

Da Paolo De Castro, presi-
dente di Nomisma, a Confco-
operative e Confagricoltura 
si è levato ieri un coro quasi 
unanime di ovazioni. Con 
qualche strappo, però, da 
parte delle due associazioni 
che in Italia rappresentano 
le imprese del mondo biolo-
gico, FederBio e Assobio.

«L’approvazione di questa 
normativa rappresenta un 
arretramento sul piano della 
trasparenza e delle garanzie 

per agricoltori e consuma-
tori – affermano all’unisono 
–. Restano irrisolte questio-
ni fondamentali come la 
tracciabilità lungo la filiera, 
l’etichettatura dei prodot-
ti destinati ai consumatori 
e la disponibilità di metodi 

affidabili di identificazione 
e rilevamento. Senza questi 
strumenti sarà sempre più 
difficile garantire la separa-
zione tra le filiere Ogm e non 
Ogm, con conseguenze gravi 
per il settore biologico».

Non la pensa così De Ca-
stro. «L’Europa – dice – ha fi-
nalmente deciso di affidarsi 
alla scienza e all’innovazione 
per affrontare le grandi sfide 
del nostro tempo. Le Tea non 
sono Ogm, non introducono 
geni di specie diverse ma 
consentono di intervenire in 
modo mirato sul patrimonio 
genetico della stessa pianta, 
replicando processi che po-

trebbero avvenire anche in 
natura. Potremo sviluppa-
re colture più resistenti alla 
siccità, alle malattie e agli 
effetti del cambiamento cli-
matico».

Si allinea Raffaele Drei, pre-
sidente di Confcooperative 
Agroalimentare e Pesca. «Un 
traguardo ambito e a lungo 
invocato – osserva – che apre 
nuove opportunità al settore 
agroalimentare europeo nel 
segno dell’innovazione e del-

la sostenibilità. Si accelera 
un processo di ricerca sulle 
Tea che parzialmente era già 
in atto e che ora potrà avere 
un’applicazione in campo 
produttivo».

E soddisfazione arri-
va anche da Andrea Tiso, 
presidente di Confeuro – 
Confederazione agricoltori 
europei: «Saremo in grado di 
garantire maggiori rese pro-
duttive e un minore ricorso a 
pesticidi e prodotti chimici».

Le Tea sono il frutto delle 
scoperte sull’editing geno-
mico valse nel 2020 il premio 
Nobel per la Chimica a Em-
manuelle Charpentier e Jen-
nifer Doudna. Il via libera è 
arrivato dopo un lungo ne-
goziato iniziato nel 2023. A 
discostarsi un po’ dal trion-
falismo è l’europarlamentare 
del Pd Dario Nardella.

«Il voto – afferma – è un’op-
portunità storica per gli 
agricoltori. L’unico punto 

sul quale l’accordo non è ot-
timale riguarda la disciplina 
dei brevetti che rischia di 
concentrare nelle mani di 
alcuni grandi gruppi il con-
trollo del mercato delle nuo-
ve sementi geneticamente 
trattate, a scapito dei piccoli 
agricoltori. Abbiamo lavora-
to con richieste concrete ma, 
nonostante le proposte pre-
sentate, non siamo riusciti a 
ottenere le modifiche neces-
sarie».

L’Europa apre alle biotecnologie nei campi 
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De Castro: «L’Europa 
si affida alla scienza 
per affrontare le sfide 
del nostro tempo» 
Tiso: «Così useremo 
meno pesticidi 
e prodotti chimici»   
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di Natascia Ronchetti

In fondo, almeno nella gran-
de distribuzione organiz-
zata, deve accontentarsi 

ancora solo di una piccola 
quota di mercato, pari a poco 
più del 3%. Ma continua a 
crescere, anno dopo anno e 
ininterrottamente, più dei 
prodotti alimentari tradizio-
nali. È il biofood, lanciato su 
una traiettoria che nel 2025 
lo ha portato a un balzo delle 
vendite del 5,1% (contro il 2,6% 
del convenzionale) e nei primi 
cinque mesi di quest’anno a 
un’impennata del 4,7% (contro 
il 2,4%).

«E ci sono grandi potenziali-
tà inesplorate», dice Nicoletta 
Maffini, presidente di Assobio, 
l’associazione di settore che 
raggruppa oltre 120 imprese 
che rappresentano le due fac-
ce della medaglia, produttori e 
insegne della Gdo.

«Le categorie merceologiche 
che oggi vengono trattate sono 
solo 15 – prosegue Maffini –, 
mentre nell’ambito dell’ali-
mentare convenzionale sono 
oltre duecento. Dobbiamo 
operare al nostro interno per 
ampliare la gamma dell’assor-

timento, vincendo resistenze 
dovute a un’attenzione rivolta 
più all’efficienza economica 
che alla ricerca di nuove op-
portunità».

Se l’ampliamento fosse 
esteso a tutte le 183 categorie 
merceologiche del bio, con 
la stessa quota di mercato di 
oggi, il valore delle vendite au-
menterebbe di 1,2 miliardi di 
euro.

Questi numeri arrivano da 

un dossier che mette insie-
me una ricerca di Nomisma e 
una di Nielsen IQ. Il dossier è 
stato presentato ieri a Bologna 
durante l’assemblea annua-
le di Assobio, con la quale i 
soci hanno riconfermato alla 
presidenza la stessa Maffini, 
affiancandole nei ruoli di vice 
Jacopo Orlando (Aboca) e Va-
lentina Pizzi (Pizzi Osvaldo).

L’Italia non guida l’ascesa del 
biofood in Europa nella gran-

de distribuzione organizzata. 
Molto meglio fa la Germania, 
che con una crescita del 9,3% 
delle vendite nel 2025 raggiun-
ge una quota di mercato sul 
totale del 4,9%. Meglio, come 
incremento, sempre l’anno 
scorso, fanno anche il Re-
gno Unito (+7,2%) e la Spagna 
(+7,3%). Ma c’è un perché.

«In Italia molta produzione 
bio arriva al consumatore tra-
mite la vendita diretta da parte 

degli agricoltori», spiega Maf-
fini.

I dati consegnano in ogni 
caso il quadro di un settore in 
buona salute che cresce nono-
stante l’ostacolo dei prezzi più 
alti dei prodotti convenzionali 
e a dispetto del fatto che l’am-
pliamento dell’assortimento è 
pari a zero mentre quello del 
convenzionale cresce del 2,3%.

In base alla ricerca di Nomi-
sma, le vendite complessive in 
Italia l’anno scorso hanno sfio-

rato i 6,9 miliardi di euro, dei 
quali 5,5 generati dai soli con-
sumi domestici, con le catene 
della Gdo che fanno la parte 
del leone: oltre 2,3 miliardi.

In quest’ultimo canale a gui-
dare la crescita a valore sono 
stati i discount, con il 6,1%, 
seguiti dagli ipermercati e dai 
supermercati, entrambi con 
incrementi sopra il 5%. In cor-
sa anche l’e-commerce (5,5%).

All’orizzonte non si profila-
no frenate. Nemmeno per le 
esportazioni, che con un rialzo 
del 7% arrivano a sfiorare quo-
ta 4 miliardi.

Tra i prodotti più venduti al 
primo posto figurano le uova, 
seguite da gallette e sostituti 
del latte. E aumentano di anno 
in anno le famiglie che almeno 
una volta in dodici mesi acqui-
stano prodotti bio: erano il 53% 
nel 2014 e oggi sono il 93%.

Da rilevare che anche nel ca-
nale Horeca è sempre più fre-
quente il consumo di prodotti 
biologici. Li sceglie almeno 
una volta alla settimana il 14% 
dei consumatori, una o due 
volte al mese il 18%. Solo una 
minoranza del 23% dichiara di 
non essere interessata ad avvi-
cinarsi al biofood.

Biofood, il mercato sale 
a 6,9 miliardi trainato 
da discount ed export

Nel 2025 crescita del 5,1% 
nella Gdo contro il 2,6% 
dei prodotti tradizionali 
Riconfermata Nicoletta 
Maffini come presidente
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